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PREFAZIONE



Con il contenuto di questo sunto
non si ha la pretesa di insegnare nuove filosofie, ma bensì di
spingere il vostro pensiero verso lo studio delle rivelazioni
ultrafaniche [1] ,
onde indirizzare la mente verso la conoscenza dei problemi
dell’anima. Dalle pubblicazioni sotto elencate, in cui sono
raccolte un grande numero di rivelazioni ultrafaniche, ho cercato
di unire le parti ed i concetti più salienti allo scopo di
dare una rappresentazione indicativa più completa possibile
che attragga lo spirito alla meditazione di questi argomenti. Le
pubblicazioni consultate a tale scopo sono le seguenti:

TRESPIOLI: Realtà del Mistero
- Ed. Soc. Biopsichica 1929 Milano.

TRESPIOLI: La vita - Ed. Sonzogno
1936 - Milano.

REMIGIO CUSINI: Brani Ultrafanici:
vol. I - 1947 Ed. Bocca Milano; vol. II - 1949 Ed. Bocca - Milano;
vol. III - 1951 Ed. Bocca - Milano.

W. ATKINSON: La reincarnazione e la
legge del Karma 1951 Ed. Bocca - Milano.

CIRCOLO STUDI FILOSOFICI: Raccolta
pubblicazioni periodiche del Circolo: vol. I - 1950 Ed. Ultrafania
- Milano; vol. II - 1951 Ed. Ultrafania - Milano; vol. III - 1952
Ed. Ultrafania Milano; vol. IV - 1953 Ed. Ultrafania - Milano.

SCINTILLE DALL’INFINITO:
Verità sulla vera Vita Edizioni Il Cenacolo - Milano
1965-1969.



L’ AUTORE




[1]
Per Ultrafania deve intendersi i concetti che provengono
dalla medianità di ordine superiore





  
Introduzione



Una delle necessità
più importanti della vita è quella di cercare di
conoscere il perchè della nostra esistenza. Dobbiamo pensare
alle necessità fisiche del nostro corpo, di quelle dei
familiari, esigenze della società, ecc., ma tutto sommato in
mezzo a tutte queste esigenze, vi assicuro c’è il tempo
necessario per potersi applicare e tentare di indirizzare la nostra
mente, onde cercare di conoscere la vita nel suo lato vero. Non
conoscendo lo svilupparsi del mondo noi certamente camminiamo nel
buio [1] . Questa nostra scarsa attenzione ad
un più profondo esame del problema fa sì che noi
confondiamo la nostra personalità spirituale coi sensi e nello
stesso tempo siamo soggetti e ci facciamo impressionare da tutti
gli aspetti della vita esteriore. Per uscire da una tale
situazione, occorre innanzitutto, una forte volontà
accompagnata da una profonda meditazione, questa volontà deve
necessariamente partire dalla nostra intima essenza ed avere per
stimolo il miglioramento di noi stessi e del prossimo. Si
potrà dire, ma che può fare l’uomo di fronte al
mistero della propria natura? Può fare molto a vantaggio della
propria coscienza purché si voglia. Se uno si applica
seriamente con lo studio, analizzando con cura tutte le
rappresentazioni di questo mondo con acute riflessioni, si
accorgerà col tempo che gli scopi e i motivi della vita sono
l’evoluzione della coscienza nell’amore verso gli altri
che condurrà agli infiniti e gloriosi destini che ci
aspettano. Inoltre si renderà conto in modo evidente, che la
vita terrena è ovunque dolore ed allora si chiederà quali
sono le cause di tanto dolore e di ciò che a noi sembra tanta
ingiustizia. La ragione del non vedere giusto sta proprio
dall’errato modo di pensare la vita e di vederne solo il lato
fisico, cioè noi vediamo una sola parte della facciata e non
conoscendone l’altra, non ne vediamo la vera ed intera
essenza. Ora per avviarsi sulla direzione che è lo scopo di
queste indicazioni è necessario meditare su uno dei principi
filosofici più importanti, che ha radici profonde
nell’antichità: la reincarnazione. Senza la conoscenza
di questo principio, la vita resterà sempre un mistero. Le
scienze che vogliono arrivare all’inizio del mondo fisico
sensibile e poterne penetrare i segreti, se non si distaccano dalle
percezioni fisico sensibili, non potranno mai arrivare a questo
principio, perchè l’esistenza materiale ha le sue radici
nella esistenza spirituale.




[1] S.
Giovanni Capo XII, 35 -…. “Colui che cammina nelle
tenebre (cioè senza la luce dello Spirito) non sa dove
va”




  
La Reincarnazione



Per reincarnazione s’intende
quella tesi filosofica nella quale l’anima dell’uomo
(coscienza, essenza, energia individuale, ecc.) dopo la morte
fisica ritorna dopo un certo periodo di tempo ad incarnarsi e
cioè a rinascere in un altro nuovo corpo umano, così da
creare un ciclo di successione di morte e rinascita fino alla
completa purificazione animica. Da tenersi presente che vi sono
casi in cui l’anima dell’uomo può essere legata
per una vibrazione sottile a corpi animali e ciò costretti
dalla Legge, si tratta di casi particolari di evoluzione animica
gravosa, quindi differisce molto dalla reincarnazione vera e
propria. La reincarnazione si accorda benissimo col noto principio
scientifico della conservazione dell’energia:
“Nulla si crea e nulla si distrugge, ma tutto si
trasforma, sempre manifestandosi ed esprimendosi in nuove
manifestazioni” - Legge di Lavoisier. La reincarnazione
o rinascita è sempre stata ritenuta una verità da un
grande numero di uomini. Questa tesi filosofica era conosciuta fin
dai tempi antichissimi persino prima dello sconvolgimento a cui fa
cenno la Bibbia “Il diluvio” (rivelazione ultrafanica),
mentre dopo questo cataclisma essendosi sviluppato nella
umanità di allora il positivismo man mano vengono a perdersi
la conoscenza di queste verità, per far posto
all’intelligere materiale, in modo che la tesi della
rinascita rimase solo un concetto in possesso di persone
privilegiate, perchè elevate di spirito e di intelletto. Si
può affermare che il concetto reincarnativo è una
verità universale, infatti non solo la sua conoscenza risale
all’inizio dell’umanità, ma questa tesi la
troviamo in tutto il mondo. Circa due terzi dell’umanità
aderiscono a questo insegnamento, nel seno di religioni e nelle
filosofie. Nel mondo orientale è molto diffusa e nel mondo
occidentale dobbiamo buona parte della sua odierna divulgazione
alla Società Teosofica fondata nel 1875 dalla H.P. Blavatsky a
New York e proseguita dai suoi discepoli, inoltre va aggiunto
quella dettata dalle rivelazioni ultrafaniche che ha avuto un forte
sviluppo tra la fine del secolo scorso ad oggi. Questa si trova
pure, sotto qualche forma, anche in quasi tutte le razze primitive
o semi civilizzate, ciò conferma la sua universalità. Ai
tempi dell’antica Grecia vi era un grande interesse per la
ricerca filosofica, infatti Pitagora di Samo (571-497 a. C.) fu
grande maestro di filosofia e la sua scuola insegnò la tesi
della reincarnazione, seguito poi da Platone (427-347 a. C.). Nei
secoli successivi, nell’Egitto che fu sempre centro di studi
e di ricerche e precisamente ad Alessandria, emerse un grande
filosofo, Filone di Alessandria (30 a.C. - 50 d.C.). Egli era un
valente rappresentante della filosofia giudaico-alessandrina
(filosofia che a sua volta univa i concetti filosofici greci con le
religioni orientali), il quale insegnò la tesi reincarnativa e
cercò di unire il pensiero greco del quale ammirava la
profondità, ai principi contenuti nella Sacra Scrittura che
egli riteneva giustamente superiore ad ogni filosofia. Un altro
grande filosofo e dottore della Chiesa Greca che seguì i
concetti di Filone, fu Origene di Alessandria (185-254 d.C.)
anch’egli insegnò la tesi reincarnativa. Ora tornando ai
tempi nostri la ragione dell’umanità in genere ha avuto
un sensibile progresso intellettivo, ma questo progresso, se
così vogliamo chiamarlo, è più materiale che
spirituale. Pur tuttavia la ragione dell’umanità in
conseguenza delle scoperte scientifiche ha subito una profonda
metamorfosi per cui più facile dovrebbe essere
l’assimilazione della tesi filosofica della reincarnazione
per un motivo che ritengo molto importante e cioè che la
materia, essendo ora accertato che si tratta di un agglomerato di
energie diverse, perde molto del suo significato primitivo. La tesi
reincarnativa non è l’assurda ipotesi sulla quale si
vuol basare il seguito di una vita ultra-terrena, ma è una
verità che sta facendosi strada nella mente degli uomini.
Reincarnazione vuol dire evoluzione, questo concetto non è
solo un principio filosofico esso dovrà giungere ad unirsi al
principio scientifico che è diretto da una Sapienza infinita,
unica regolatrice del moto primo, perpetuo. Solo per mezzo di nuove
discese nel piano fisico si stabilisce l’orientamento vitale
ed il roteare di esseri organici e inorganici. Vi siete mai chiesti
perchè nella realtà fisica della vita, troviamo individui
colpiti da ogni forma di imperfezione? L’occhio umano vede in
modo ingiusto, gli uomini nella loro ignoranza non vedono la
Potenza Divina, arbitra degli uomini e degli elementi. Chi va
contro la Legge deve riparare, chi della ricchezza fa mal uso,
restringendola a sé, ritornerà povero e soffrirà le
ambasce, le ansie ch’egli fece soffrire ad altro simile nella
precedente esistenza. Se osserverete la società e
l’umanità con l’occhio reincarnativo, risolverete
i quesiti oscuri, insoluti. Colui che degenera nel tempo,
intaccando la Legge Divina, viene giustamente colpito nella vita
successiva, con pesi morali e materiali. L’esistenza
dell’anima può ritenersi assiomatica e non si può
dire diversamente anche per la reincarnazione o rinascita. Tanto
l’una come l’altra più che analizzarle occorre
sentirle nel proprio intimo. Tuttavia una conferma e una
testimonianza di questa tesi si ha nella manifestazione medianica.
Un giorno non tanto lontano verrà senza dubbio ammessa come la
più logica e razionale delle tesi, spiegazione di tutte le
differenze fisiche e morali, economiche e sociali, di razza, di
popoli e di individui, perchè non è possibile nascondere
una verità che è palese e che molti individui sentono
già entro di loro e al pari di S. Agostino si chiedono:
“Ma quando io ho tanto peccato? Se in questa vita nulla ho
fatto di male, perchè devo essere tanto percosso? Non è
questo sentire dentro di sé la reincarnazione!




  
La tesi della reincarnazione e
i vangeli



Si afferma che nei Vangeli non
c’è alcun cenno che riguardi la tesi reincarnativa.
Penso che ciò non sia esatto. Nel Vangelo di S. Giovanni, al
Capo III, 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 - si si legge:

“Tra i Farisei
c’era un tale, chiamato Nicodemo, uno dei capi dei Giudei.
Egli venne di notte a trovare Gesù e gli disse: - Maestro, noi
sappiamo che sei venuto da parte di Dio, come un dottore; nessuno
infatti può fare i miracoli che tu fai, se Dio non è con
lui.

“Gesù gli rispose
dicendo: - In verità, in verità io te lo dico: Se uno non
nasce di nuovo, non può vedere il regno di Dio.

“Nicodemo gli
domandò: - Come può un uomo rinascere essendo vecchio?
Può forse entrare una seconda volta nel seno di sua madre e
rinascere?

“Rispose Gesù: - In
verità, in verità io ve lo dico, che chi non
rinascerà dall’acqua e dallo spirito, non potrà
entrare nel regno di Dio. Ciò che è generato dalla carne
è carne, e ciò che è generato dallo spirito è
spirito. Non meravigliarti se io ti ho detto: Bisogna che voi
nasciate di nuovo”.

Che si tratti della tesi della
reincarnazione non vi possono essere dubbi, infatti questo, si
può notare nella prima risposta di Gesù e nella seconda
domanda di Nicodemo. La prima risposta di Gesù dovrebbe
già essere sufficiente per chi sente in sé la tesi della
reincarnazione ed anche per chi ammette che la nostra essenza era
già esistente prima del mondo terreno; diversamente come si
può affermare l’eternità di questa nostra essenza.
Tuttavia se ciò non basta abbiamo la seconda risposta di
Gesù. Che può significare “chi non
rinascerà dall’acqua e dallo spirito, non potrà
entrare nel regno di Dio”? L’acqua rappresenta il
movimento materiale e intelligente del vivere, quindi una
composizione di idrogeno e di ossigeno, la cui unione da una parte
manifesta l’intelligenza Superiore e dall’altra la
formazione dell’acqua, primo elemento denso, cosicché
chi non rinascerà più volte da questa composizione
materiale [1] non
potrà raggiungere quella purezza animica necessaria per
entrare nel regno di Dio. Si tenga presente che la parola
“nascita” ha un solo riferimento: si nasce solo quando
si riveste l’organismo materiale, non quando si nasce come
anima (o essenza o quid), quello non è più nascere, ma
bensì emissione. Gesù afferma: “Ciò che
è generato dalla carne è carne, e ciò che è
generato dallo spirito è spirito”. Qui è
evidente che vuol dire che ciò che è generato dal corpo
fisico rimarrà legato alla Terra e ciò che è
generato dallo spirito andrà allo spirito e nello stesso tempo
vuol significare che sono due cose ben distinte tra loro e che non
vanno confuse. Gesù inoltre dice a Nicodemo: “...
non meravigliarti se ti ho detto: Bisogna che voi nasciate di
nuovo”. Egli vuol dire a Nicodemo che stante la sua
posizione religiosa doveva saperlo, quindi non doveva meravigliarsi
di sentire parlare di rinascita. Ai tempi di Gesù la
reincarnazione era conosciuta molto bene e ciò lo dimostra
quest’altro passo evangelico che ne fa ancora un preciso
riferimento.

S. Giovanni Capo IX, 1, 2, 3 -
“... E passando vide un uomo cieco dalla nascita. E i
suoi discepoli lo interrogarono dicendo: - Maestro, chi ha peccato,
lui o i suoi genitori, perchè è nato cieco?

“Rispose loro Gesù:
"- Né lui ha peccato, né i suoi genitori; ma è
così affinché siano manifeste in lui le opere di
Dio”.

In questo passo evangelico vi sono
diverse cose da notare. Nella domanda dei discepoli si fanno due
riferimenti: il primo, “chi ha peccato, lui”
ciò in armonia della reincarnazione ed in riferimento alla
Legge di causa ed effetto, secondo la quale la cecità dalla
nascita è dovuta a qualche errore commesso da quell’uomo
in una sua precedente incarnazione. Nel secondo, “o i
suoi genitori”, ciò significa il riferimento
all’operare della Legge di Mosè [2] secondo la
quale i peccati dei genitori si trasmettono ai figli fino alla
terza e quarta generazione. Gesù alla luce della Sua
illimitata conoscenza Divina, nella Sua risposta, a prima vista,
sembra respingere i due concetti, invece non fa che unirli in una
conferma. La risposta è chiara e precisa: “Non
è perchè lui o i suoi genitori abbiano peccato; ma
perchè le opere di Dio siano manifeste in lui”. Che
cosa si deve intendere per “opere di Dio manifeste in
lui”, se non la giustizia della Legge del Padre. Infatti
se Gesù avesse risposto ad un solo quesito sarebbe certamente
stato in contrasto con l’altro, invece in questo modo li ha
uniti in uno solo, perchè la Legge del Padre (Legge di causa
ed effetto o di Armonia e disarmonia, che si unisce alla
reincarnazione) compenetra i due concetti, essendo operante prima
della nascita di ogni individuo. Altri passi evangelici che
vogliono meditati a questo proposito:

S. Giovanni Capo V, 8:
“... Gesù, disse al paralitico: - Levati prendi il
lettuccio e cammina”.

Poi il Cristo disse qualcosa di
più (S. Giovanni Capo V, 14): “... Va e non peccare
più che non ti accada di peggio”!

Che cosa vuol significare
Gesù: Egli voleva dire: Se tu userai male il dono della vita
che Io ti ho ridato, ritornerai indietro dopo che avrai lasciato le
spoglie terrene ed in peggiori condizioni. Quindi riconferma la
legge reincarnativa.

S. Matteo Capo XI, 14: “E
se voi lo volete accogliere, egli è quell’Elia che deve
venire”.

Nuova conferma della reincarnazione
in quanto Gesù afferma che Giovanni il Battista nella vita
precedente era Elia.

S. Luca Capo IX, 18, 19 - S. Marco
Capo VIII, 27, 28 - “…Gesù interrogò i
suoi discepoli: - Le turbe chi dicono che Io sia?

Essi risposero: - Giovanni
Battista; ma altri Elia; e altri: Uno degli antichi Profeti
resuscitato”.

Un’altra conferma della
reincarnazione e ciò lo prova l’interrogazione ai
discepoli fatta da Gesù. Le turbe pensando chi Egli fosse,
dimostra ampiamente che anche il popolo di allora conosceva la
reincarnazione, perché pensavano che Gesù fosse la
reincarnazione di Giovanni Battista o di altri Profeti.

S. Matteo Capo XVII, 12, 13 - S.
Marco IX, 12 - “. . . Gesù rispose ai discepoli: -
Però vi dico che Elia è già venuto ed essi non
l’hanno riconosciuto e l’hanno trattato come
l’hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo ha
da patire da loro.

Compresero i discepoli che Egli
aveva parlato loro di Giovanni il Battista”.

Questo versetto con evidenza, torna
a confermare come nel versetto del cieco nato, che i discepoli
conoscevano la reincarnazione, perché compresero che Gesù
avendo parlato di Elia (900 a.C.) si riferiva al Giovanni Battista
della loro epoca, e ciò che è più importante nuova
riconferma della reincarnazione fatta da Gesù. La tesi
reincarnativa è la porta che occorre passare per percorrere la
strada della verità. La conoscenza della legge reincarnativa
può spiegare più profondamente passi evangelici e per
dimostrarlo ne indico due di cui sono certo che ben pochi hanno
compreso il lato nascosto di queste espressioni.

S. Matteo Capo X, 34, 35, 36, 37 -
“Non pensate che lo sia venuto a portare la pace sopra la
terra; non sono venuto a portare la pace, ma la spada. Poiché
son venuto a separare l’uomo dal padre, e la figlia dalla
madre, e la nuora dalla suocera; e i nemici dell’uomo saranno
i suoi familiari. Chi ama il padre e la madre più di Me, non
è degno di Me...”.

Questo passo evangelico a prima
vista sembra tutto una contraddizione, mentre invece alla luce
della conoscenza reincarnativa si può chiarire in ogni
particolare.

“Non pensate che lo sia
venuto a portare la pace sopra la terra” (infatti dalla
Sua venuta ad oggi è evidente che gli uomini continuano ad
odiarsi e ad uccidersi: perchè quelli che vivono sulla terra
sono sempre quelli che persistono nel male (salvo casi particolari
di missione); quelli che sono diventati buoni e puri non rinascono
più sulla terra, quindi la pace si deve guadagnare, non
può essere regalata senza merito).
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